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Riccardo Ridi

Etica bibliotecaria. 
Deontologia professionale  
e dilemmi morali
Milano, Editrice Bibliografica, 2011, 
p. 231, € 24,00

L’attualità di un saggio attorno ai 
dilemmi morali in biblioteca è di-
mostrata dal fatto che tali dilem-
mi possono contare nella realtà 
contemporanea su una moltepli-
cità di fattori scatenanti e, come 
conseguenza, su una vasta gamma 
di situazioni critiche riscontrabili 
nell’esercizio della attività profes-
sionale, a ogni livello e in ogni ti-
pologia di istituto. In realtà gli spe-
cifici dilemmi bibliotecari si col-
locano in un più ampio contesto 
sociale caratterizzato da mutamen-
ti repentini per i tempi e globali per 
estensione; la portata di tali muta-
menti è talmente incisiva da riusci-
re a mettere in discussione ben al-
tro che un modello di biblioteca, 
quanto la natura stessa del rappor-
to tra individuo e società, a cui se-
gue una ridefinizione delle forme 
della rappresentanza politica e per-
ciò, in ultima analisi, dell’intero si-
stema dei diritti e dei doveri. In al-
tre parole non è un privilegio della 
biblioteca, se così si può dire, quel-
lo di essere particolarmente tocca-
ta, in questo frangente storico, da 
situazioni dilemmatiche, bensì su 
di essa ricadono gli effetti di una 
più generale dimensione dell’esi-
stenza nella quale si moltiplica-
no le occasioni per il manifestar-
si di tali dilemmi. Non è certo un 
caso che tra le varie branche della 
filosofia l’etica, ovvero quella che 
in particolar modo pone al centro 
della propria riflessione i compor-
tamenti dell’uomo di fronte alle 

razione per guidare l’apprendista 
lettore verso l’autonomia. L’editoria 
ha fatto la sua parte, e gli insegnan-
ti potrebbero partire da un’ampia e 
spesso pregevole offerta editoriale 
per indirizzare gli alunni verso quel-
la migliore, avvalendosi della compe-
tenza dei bibliotecari e anche di stru-
menti come le riviste specializzate, a 
cui difficilmente le scuole possono 
abbonarsi, ma che è più facile trova-
re in biblioteca. Perché la conoscen-
za dei libri per ragazzi è l’altro requi-
sito fondamentale, oltre la didattica 
della lettura, di un docente interes-
sato a far leggere, suggerendo, pro-
ponendo, non imponendo.
3. Proprio nell’incontro tra scuola e 
biblioteca si può sviluppare una fe-
conda interazione tra canone e con-
trocanone, ossia tra letture cano-
niche della scuola (anche il Tasso 
tanto caro alla prof Mastrocola) e 
quelle “sottobanco”, sempre esisti-
te, scelte liberamente dai ragazzi per 
passaparola o per moda, compresa 
la narrativa di consumo, i cosiddet-
ti “libroidi” di personaggi perlopiù 
televisivi. Se è così, in un’epoca di il-
lettrisme, di crescente analfabetismo 
funzionale, allora è “vietato vietare”. 
La soluzione proposta da Salviati, 
forte di “buone pratiche” già realiz-
zate e documentate, è una sorta di 
“Patto di Yalta” tra scuola e biblio-
teca, un dialogo attivo attraverso la 
pianificazione degli acquisti, con 
la prima che si concentra su autori 
contemporanei di acclarata quali-
tà, mentre la seconda spazia libera-
mente da Harry Potter a Twilight, da 
Moccia a Volo, ma anche Ammaniti, 
Saviano, Scurati, i TQ. Non si trat-
ta solo di suddivisione degli acqui-
sti, bensì anche di compiti e compe-
tenze: il “controcanone” di successo 
tra i giovani, infatti, rappresenta per 
i docenti un materiale importante 
per avvicinarsi all’immaginario di 

questa nuova razza “aliena” di ado-
lescenti e quindi allacciare un dialo-
go intergenerazionale non ridotto a 
chiacchiericcio via Facebook o Twit-
ter o comunque social. 
Gli ultimi capitoli sono dedicati a 
particolari aspetti non meno im-
portanti: il diritto a leggere dei di-
sabili con un deficit più penalizzan-
te per la lettura, ossia non vedenti, 
ipovedenti e dislessici; i bebè e pre-
scolari ignorati dall’Istat ma non da 
progetti come Nati per leggere, che 
costituisce anche una straordinaria 
esperienza di “scuola per genitori”; 
l’“educazione dello sguardo” attra-
verso le figure; i ragazzi di origine 
straniera, problema che ha un noc-
ciolo duro, un buco nero rappresen-
tato molto semplicemente dal fatto 
che “questi ragazzi non sanno legge-
re”, e la scuola che (con la bibliote-
ca) è l’istituzione che più e meglio si 
è occupata dei “nuovi – non ancora 
a pieno titolo – italiani” non è pre-
parata a fornire la cosiddetta “lin-
gua dello studio”, propedeutica a 
ogni altro apprendimento. 
Sotto traccia, ma facilmente indivi-
duabili, nel libro corrono fino a im-
brogliarsi i fili di un nodo decisivo: 
la sostanziale indifferenza delle clas-
si dirigenti del paese, anzitutto quel-
la politica, verso la cultura, la lettu-
ra, la biblioteca, con responsabilità 
– va detto – anche della scuola. Lo 
comprova il silenzio degli insegnan-
ti quando l’unico vitale progetto per 
le biblioteche scolastiche degli ulti-
mi anni, nel 1999-2000, del ministro 
Berlinguer, non venne più rifinan-
ziato, malgrado i promettenti risul-
tati. A combattere questo disinte-
resse, non solo a parole ma con atti 
e fatti esemplari, Carla Ida Salviati 
chiama “la meglio scuola” e la “me-
glio biblioteca” in santa alleanza.

Fernando rotondo     
fe.rotondo@libero.it



66 Biblioteche oggi • maggio 2012

principi per una condotta informa-
ta e consapevole. Dunque, in linea 
di principio, i bibliotecari associa-
ti all’AIB hanno l’obbligo – fra le 
altre cose – di garantire agli uten-
ti il pieno accesso ai documenti, di 
ripudiare la censura, di fornire in-
formazioni complete, obiettive e 
imparziali, e cioè non condiziona-
te da punti di vista, idee e valori del 
bibliotecario stesso né da enti po-
litici o economici esterni. Di fatto 
i veri dilemmi si propongono non 
all’atto della sottoscrizione forma-
le del rispetto di tali obblighi verso 
gli utenti e verso la professione, ma 
quando tali prescrizioni devono es-
sere applicate nella concretezza dei 
casi specifici. Chi pratica l’etica del-
la responsabilità non si arroga per-
ciò nessun diritto di interpretazio-
ne univoca e universale dei valori 
sociali, cerca invece di operare delle 
scelte, attorno a precisi (e limitati) 
casi concreti, casi attorno ai quali le 
norme, o addirittura i principi che 
le informano, non forniscono suf-
ficiente chiarezza d’azione. In que-
sti casi si colloca la discrezionalità 
interpretativa, basata sulla valuta-
zione delle norme esistenti in rap-
porto ai fini della propria istituzio-
ne e alla propria deontologia. Fini e 
principi che nessuno si inventa ma 
che sono già dati. I dissidi interiori 
che in questi casi possono sorgere, 
motivati dal fatto che l’interpreta-
zione del principio deontologico è 
inevitabilmente mediata dalla per-
sonale intelligenza, cultura e sen-
sibilità del professionista, possono 
nondimeno condurre ad esiti al-
quanto eterogenei fra loro. Ed è per 
questo che la disposizione dialetti-
ca, stavolta esercitata non nei con-
fronti degli utenti ma dei colleghi, 
può diventare una pratica impor-
tante per diminuire l’ampiezza del-
lo spettro delle possibili scelte, per-

proprie scelte, si collochi oggi in 
una posizione eminente: infatti è 
in una situazione di generale incer-
tezza – le cui cause sarebbe tedioso 
per l’ennesima volta rubricare – che 
allignano le condizioni più propi-
zie per riflettere sul senso del pro-
prio comportamento. Ovviamente 
tale propensione può manifestarsi 
in modi, gradi ed esiti estremamen-
te differenti da parte di ogni indi-
viduo, ma è rimarchevole osservare 
come il proliferare dei codici deon-
tologici, dei riconoscimenti iden-
titari, delle forme più disparate di 
moral guidance, si avvertano come 
segni di un bisogno, sempre più 
diffuso, di modelli o perlomeno di 
strumenti per trovare la via di usci-
ta da un dilemma etico.
Ecco allora l’importanza di que-
sto volume di Riccardo Ridi che si 
presenta come un saggio volto non 
tanto a sollecitare la comunità ita-
liana dei bibliotecari sull’importan-
za delle questioni deontologiche 
(questioni su cui la comunità ha di-
mostrato in questi anni una sensibi-
lità non comune), quanto piuttosto 
a inquadrare le molteplici istanze 
che attorno a tali temi giungono dal 
lavoro in biblioteca in una più am-
pia riflessione sull’etica in generale 
(a cui è dedicata la parte 1), per poi 
passare ai temi più specifici dell’eti-
ca professionale bibliotecaria (par-
te 2), per concludere con una rasse-
gna di dilemmi verificatisi nel mon-
do bibliotecario, opportunamente 
commentati al fine di individuare i 
metodi utili per tentare di risolver-
li (parte 3).
Avvertenza: questo libro non è l’az-
zeccagarbugli da compulsare per 
risolvere il caso specifico che può 
presentarsi nel quotidiano lavo-
ro in biblioteca. Questo libro, ad-
dirittura, potrebbe sortire l’effetto 
opposto: quello di smontare cer-

tezze che si credevano consolida-
te, posizioni che si ritenevano mo-
ralmente fondate, comportamenti 
che si reputavano trasparenti. Tra 
i segni di interpunzione abbonda-
no i punti interrogativi: come po-
trebbe essere altrimenti visto che la 
moralità è un “fenomeno comples-
so e, tutto sommato, misterioso” 
(p. 30)? Tuttavia il dubbio di Ridi 
non è un dubbio scettico, e cioè un 
mero artificio retorico utilizzato al 
fine di provocare il lettore, è invece 
un dubbio metodico, ispirato dalla 
necessità di porre in discussione le 
proprie convinzioni per compren-
dere meglio le ragioni dell’altro. 
La dialettica, insomma, si rivela 
come una necessità per il bibliote-
cario che voglia agire consapevol-
mente senza porre come unico me-
tro del proprio operato le sue pecu-
liari “voci interiori”. D’altra parte 
nel caso di un’etica professionale, 
come è l’etica bibliotecaria, il vero 
punto discriminante consiste nel-
la necessità di dover prima o poi 
giungere a una decisione che, stan-
te la posizione del bibliotecario in 
quanto professionista (e, talora, in 
quanto pubblico ufficiale), si im-
porrà sull’interlocutore, non ne-
cessariamente in modo coinciden-
te alle aspettative di quest’ultimo. 
Come notava Max Weber: “tra i di-
versi valori che presiedono all’ordi-
namento del mondo il contrasto è 
inconciliabile”.1 Il problema consi-
ste allora in primo luogo nella scel-
ta di quali valori il bibliotecario do-
vrà fare suoi in quanto professioni-
sta, ben sapendo che essi potranno 
trovarsi in conflitto con altri siste-
mi valoriali, personali o istituzio-
nali. Il grande spazio riservato nel 
volume ai codici deontologici di-
mostra come tali strumenti possa-
no rivestire un ruolo molto impor-
tante nel fornire al bibliotecario i 
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sity dove Ranganathan ha diretto la 
biblioteca dal 1925 al 1944), sia da 
una necessità intellettuale intima, 
mettere a nudo il più possibile tut-
te le implicazioni delle Cinque leggi 
nell’ambito del servizio di reference: 
“il servizio di reference è conseguen-
za necessaria delle cinque leggi della 
biblioteconomia, che costituiscono 
i principi normativi che regolano 
qualsiasi aspetto del servizio biblio-
tecario e che sono il punto di par-
tenza per lo sviluppo della biblio-
teconomia. Da questi principi nor-
mativi è stato dedotto il servizio di 
reference” (p. 51).
Attraverso la lettura di Rangana-
than l’immagine che prende corpo 
è quella di un servizio ad alto valo-
re umano, pertanto insostituibile 
da qualunque strumento o tecno-
logia, e che raggiunge la sua forma 
più elevata quando riesce a stabili-
re una comunicazione empatica tra 
utente e bibliotecario: “il servizio di 
reference è il processo che stabilisce 
il rapporto tra il lettore e i suoi do-
cumenti in modo personalizzato” 
(p. 45). E ancora: “una biblioteca è 
una triade costituita di libri, letto-
ri e personale, in particolare il per-
sonale del reference. Si ha una bi-

ché l’ineliminabile convincimento 
personale che, alla fine, determina 
una scelta piuttosto che un’altra, 
può essere educato e migliorato 
“attraverso il confronto e il dialo-
go con altre persone autenticamen-
te coinvolte nei nostri medesimi 
dubbi” (p. 139). Si tratta, insom-
ma, di puntare al raggiungimento 
di un modo di decidere che si pos-
sa definire responsabile, in quanto 
il più possibile conforme alla deon-
tologia professionale, e neutro, in 
quanto il più possibile indipenden-
te rispetto ai propri convincimen-
ti interiori. Credo stia nella dimen-
sione di questa vera e propria ten-
sione verso l’impossibile decisione 
perfetta che il pensiero di Ridi e 
il mio non risultano esattamen-
te coincidenti ma – sono convinto 
– nemmeno così radicalmente op-
posti rispetto a come può arguirsi 
dalla lettura delle ultime pagine del 
volume. Entrambi riteniamo che la 
neutralità rispetto alle inclinazioni 
individuali debba essere privilegia-
ta e che i valori professionali deb-
bano avere la meglio su quelli per-
sonali. Chi scrive è un po’ meno ot-
timista rispetto a Ridi in relazione 
all’effettivo perseguimento di que-
sta condizione ideale nella quale si 
collocherebbe la decisione consa-
pevole.
Completano il volume un’appendi-
ce con i testi dei codici deontologici 
professionali nazionali di Australia, 
Francia, Germania, Italia, Svizzera, 
Regno Unito e USA; una nutrita bi-
bliografia e un indice analitico dei 
principali concetti, enti, persone e 
titoli citati nel volume.

alberto Salarelli
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1 Max Weber, Il lavoro intellettuale come 
professione, Torino, Einaudi, 1948, p. 31.
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Il servizio di reference
a cura di Carlo Bianchini,  
prefazione di Mauro Guerrini, 
Firenze, Le Lettere (Pinakes, 5), 
2010, p. LI, 408, e 38,00

La collana “Pinakes” è dedicata alle 
scienze del documento e raccoglie 
oltre a opere moderne e contem-
poranee anche opere classiche, che 
seppur famose risultano mal cono-
sciute. È questo il caso de Il servizio 
di reference, felice traduzione di Car-
lo Bianchini della seconda edizione 
(1961) di Reference Service di Ranga-
nathan.
A Ranganathan spetta il pieno rico-
noscimento di avere sancito attra-
verso le note Cinque leggi della biblio-
teconomia l’affermazione della bi-
blioteca intesa essenzialmente come 
servizio, da cui deriva come diretta 
conseguenza la centralità dell’uten-
te. Questi principi trovano ampio 
approfondimento nel presente volu-
me: il reference si configura come un 
modello per la biblioteca, considera-
ta essa stessa nel suo insieme stru-
mento del reference; è il perno su cui 
ruotano tutti gli aspetti del lavoro 
di biblioteca, che viene reso efficace-
mente con l’immagine dell’alveare.
La trattazione degli argomenti è con-
dotta secondo un approccio auto-
biografico e si inquadra in una fase 
storica della biblioteconomia in cui 
il reference doveva ancora essere rico-
nosciuto come il cuore e il fine ul-
timo dell’attività del bibliotecario. 
L’autore dichiara che la spinta ad 
organizzare in maniera sistematica 
e in forma di libro le proprie idee su 
questo tema muove sia da una ne-
cessità pratica dettata dall’esterno 
(la nascita della scuola di bibliote-
conomia presso la Madras Univer- Shiyali Ramamrita Ranganathan


